
PAG. io / s p o r t l ' U n i t à / venerdì 6 agoeto 1976 

Modesto, ma anche « onesto »', il bilancio azzurro 

La lezione 
di Montreal 

La responsabilità dei risultati mediocri, delle poche medaglie, 
non può certo essere attribuito agli atleti e ai loro istruttori che 
hanno fatto del loro meglio - Gravi sono le responsabilità dello 
Stato per la trentennale assenza di una politica per i giovani 
Se amarezza vi deve essere essa non può derivare dal cattivo risul
tato ma da quel che esso rivela sulla condizione dello sport in Italia 

Si continuerà a discute
re a lungo sulle ultime Olim
piadi e sul futuro di que
sta grande competizione 
sportiva internazionale. Si 
dibatteranno i problemi del 
costo dei Giochi, della loro 
effettiva universalità, del 
dilettantismo e delle diverse 
forme del professionismo, 
dei riti, dei regolamenti, ecc. 
Tra tutte appare primaria e 
non più rinviabile l'esigenza 
che il CIO e i Comitati Olim
pici prendano atto e si ade
guino alla realtà sociale e 
politica del mondo di oggi, 
abbandonando la grottesca 
pretesa che siano i popoli a 
dover dimenticare i proble
mi seri e drammatici della 
condizione umana, del pro
gresso, dell'eguaglianza, per 
adeguarsi allo « spirito olim
pico », agli « ideali » di De 
Coubertin, spirito e ideali 

"dei quali è ridicolo paven
t a r e la fine per il semplice 
fatto che non sono mai na
ti, non hanno mai avuto né 
potevano avere vita reale, 
come dimostra la storia del» 
le Olimpiadi dal 1896 ad 
oggi. 

II necessario esame dei 
problemi generali ripropo
sti dalle XXI Olimpiadi non 
può, tuttavia, rinviare la ri
flessione sulle questioni che 
riguardano in particolare il 

"nostro paese. Che lezione 
dobbiamo trarre dal risul
tato ottenuto dalla rappre
sentanza italiana ai Giochi? 
Quali problemi ci vengono 
posti dall'esito del confron
to? Quale significato con
tiene per noi, fuori di ogni 
deformazione propagandisti
ca, il successo clamoroso 
dei paesi socialisti (URSS 
e RDT nei primi due po
sti, Polonia, Bulgaria, Cu
ba, Romania e Ungheria nei 
primi dicci) sottolineato 
dalla prodigiosa affermazio
ne della RDT e da! fatto 
che a rappresentare al ver
tice il Sud e Centro Ameri
ca non è stato il « gigante » 
brasiliano ma la piccola 
Cuba socialista? Per quan
to riguarda la partecipa
zione dell'Italia, il risul
tato, in medaglie e piazza
menti, è stato modesto ma 
anche « onesto », nel senso 
che ha riflettuto, ha espres
so abbastanza fedelmente 
non solo la situazione arre
trata della pratica sportiva 
nel nostro paese ma anche 
il mediocre livello dei ser
vizi sociali nei Comuni, del
la condizione delle scuole e 
del sistema educativo, del
la ricerca scientifica e del
la medicina sportiva; più in 
generale il nostro modesto 
risultato ha sottolineato 
l'assenza per trent'anni di 
una politica per i giovani, 
ragazzi e ragazze, della cui 
salute, per esempio, la clas
se dirigente si è preoccupa
ta poco in sede terapeutica 
e per niente in sede di pre
venzione. 

Le cause 
dei mali 

Qualcuno ha voluto sca
ricare le responsabilità su
gli atleti o sui loro istrut
tori ma questo appare som
mamente ingiusto e ingene
roso: che cosa si poteva 
pretendere da atleti di una 
nazione nella quale lo sport 
è praticato solo dal 71) dei 
giovani e dal 2°o delle ra
gazze? Cosa ci si poteva at
tendere dalla rappresenta
tiva di un Paese nel quale 
U 60% dei Comuni non ha 
neanche un piccolo impian
to. nel quale lo sport nella 
scuola è praticamente inesi
stente, nel quale vi sono 
molti più metri quadri di 
tribune per spettatori che 
metri quadri di campi, pale
stre e p i s c . e per pratican
ti? La responsabilità dei ri
sultati modesti, delle pò* 
che medaglie, non può cer
to essere attribuita agli atle
ti e ai loro istruttori che 
hanno fatto del loro me
glio e non devono ingiusta
mente essere posti sotto ac
cusa: basti pensare alla bra
vissima Simeoni che ha gua
dagnato una medaglia d'ar
gento pur venendo da un 
Paese nel quale lo sport 
femminile quasi non esìste. 

Ha; al fondo dell'arretra
tezza e dei gravi limiti del
la pratica sportiva è la con
cezione stessa che la classe 
dirigente ha mostrato di 
avere; fuori delle declama
zioni verbali, nei fatti si 
è considerato lo sport una 
mera attività muscolare e 
non, come è in realtà, un ef
ficace strumento di dife
sa della salute e di sana 
formazione fisica e psichica. 
Da quella rozza concezione, 
dall'ignoranza della grande 
funzione anche culturale del
l'attività motoria e dello 
sport son discesi i mali dei 
quali soffriamo: il prevale
re dello spettacolo sportivo 
sulla pratica e del profes
sionismo sul dilettantismo, 
il disinteresse totale del po
tere pubblico centrale, un 
sistema educativo cui è 
estranea la scienza e la pra
tica delle attività motorie, il 
perpetuarsi dell'* ora di 
educazione fisica > della 
scuola dei tempi del fasci
smo, il superbo fastidio e 
disprezzo dei docenti e del
la cultura ufficiale, le dege
nerazioni del tifo e del co
stume, la speculazione dei 
gruppi industriali e lo sfrut
tamento pubblicitario, la 
scarsa diffusione della me
dicina sportiva e il man
cato rinnovamento delle fe
derazioni olimpiche. , 

Cattiva 
coscienza 

La cattiva coscienza di al
cuni giornalisti ha suggeri
to l'appellativo di < mostri » 
per gli atleti che hanno rag
giunto records clamorosi; 
mostri la delicata e armo
niosa Comaneci, la Ender, 
Viren, il possente Juantore-
na o il piccolo Cierpinski? 
Meglio allora avere le sco
liosi, le deformazioni dello 
scheletro che rendono feli
ci e « normali » milioni di 
nostri ragazzi che non han
no mai visto una palestra, 
una piscina o una pista? Si 
è tentato di far credere che 
gli atleti dei paesi sociali
sti sono « prodotti di labo
ratorio », « robot » costruiti 
nel tenebroso centro di Lip
sia, frutti abnormi dell'abor
rito Sport di Stato. In real
tà, chi ha inventato e dif
fuso quelle definizioni ha 
tentato, tanto faziosamente 
quanto stupidamente, di na
scondere o negare la ragio
ne vera di quei successi che 
è costituita dalle grandi 
conquiste di giustizia socia
le e dalle profonde trasfor
mazioni realizzate nei Pae
si socialisti, a cominciare 
dall'Unione Sovietica. Si po
trà discutere e anche criti
care il modo in cui vengono 
affrontate nei paesi socia
listi alcune grandi questio
ni della vita democratica, 
della espressione artistica, 
della cultura, del sistema 
statale, ma è indubbio che 
i fondamentali problemi del
la vita materiale, del lavo
ro, della giustizia e dell'e
guaglianza, dello studio, del
la salute, dei servizi socia
li sono stati risolti in quei 
paesi con trasformazioni di 
portata storica: da qui an
che la diffusione della pra
tica sportiva di massa come 
servizio della società. 

Il vero laboratorio che 
produce campioni della RDT 
è appunto la pratica sporti
va di milioni di ragazzi e 
ragazze nelle scuole, nelle 
fabbriche, nelle campagne. 
Questa grande conquista so
ciale è di per sé enorme
mente più importante dei 
campioni che una così va
sta base di praticanti fatal
mente esprime con l'ausilio 
di una ricerca scientifica e 
tecnica seria, di un sistema 
educativo e scolastico avan
zato che tende alla formazio
ne dell'uomo «complessivo», 
altro che di mostri! E' ve
ro, a Lipsia, città di un mi
lione di abitanti, oltre a un 
numero dì piscine superio
re a quello esistente nel le 
nostre regioni meridionali. 
vi è anche un Centro che si 
occupa di sport, è il Cen
tro di Medicina sportiva più 
avanzato e meglio attrezza
to del mondo che, però, pri
ma che dei campioni si oc
cupa di medicina preventi
va ponendo la propria at
tività al servizio di tutti i 
giovani e i cittadini della 
RDT, compiendo un'opera 
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La controprova è stata 

data da Cuba: Juantorena 
non sarebbe mai giunto a 
Montreal a volare con la 
sua incredibile falcata sul
la pista dei 400 e degli 800 
se a Cuba, in pochi anni, 
non si fosse passati dall'a
nalfabetismo di massa al si
stema scolastico più progre
dito di tutta l'America la
tina, da indici di mortalità 
infantile spaventosi a un 
sistema sanitario esempla
re, dalla disoccupazione di 
massa alla sicurezza del la
voro per tutti, dalla perse
cuzione razziale all'egua
glianza di tutti i cittadini; 
ai tempi in cui Cuba era 
una colonia americana, me
no di 20 anni fa, un metic
cio come Juantorena non 
sarebbe potuto entrare allo 
stadio di Santiago neanche 
come spettatore! 

Un modello 
italiano 

Per quanto apprezzabile 
sia il sistema sportivo rea
lizzato nei paesi socialisti 
noi, tuttavia, neanche per lo 
sport proponiamo l'imitazio
ne di alcun modello; anche 
per lo sport partiamo dai 
problemi reali della situa
zione specifica esistente nel 
nostro Paese e ci battiamo 
per una riforma e uno svi
luppo dello sport che rispon
dano alle esigenze effettive 
dei nostri giovani e della 
intera nostra società. 

Pensiamo che un vasto 
schieramento di forze, nel 
Parlamento e nel Paese, Par
titi democratici, Regioni e 
Comuni, Sindacati e Asso
ciazioni, CONI ed Enti di 
promozione, Società sporti
ve e tecnici, medici e ricer
catori, giornalisti e uomini 
di cultura, debbano unirsi 
per avviare un rapido svi
luppo delle attività moto
rie dello sport nei Comuni 
e nelle scuole, per impe
gnare in una nuova politi
ca dello sport i poteri pub
blici, per fare delle attività 
motorie e dello sport un 
servizio sociale. 

La sola cosa che dovrem
mo sforzarci di imitare è la 
serietà nell'elaborare e at
tuare un programma che sia 
veramente organico, che cioè 
affronti insieme i problemi 
degli impianti, della ricer
ca, della formazione dei tec
nici e degli istruttori, della 
riforma degli Istituti di Edu
cazione Fisica, della demo
cratizzazione del CONI e del
le Federazioni sportive. 

Poco importa se, poi, a-
vremo o non migliori risul
tati alle prossime Olimpiadi 
di Mosca: i traguardi ai qua
li è serio puntare non sono 
quelli delle medaglie ma 
della civiltà nel nostro 
Paese. 

Qualche acuto non basta a cancellare la generale impressione di mediocrità 

L'anemica atletica leggera azzurra 
non poteva 
dare di più 

Rispettati i pronostici relativi al valore della no
stra squadra olimpica - Mennea ha rovinate \a 
sua buona prestazione con polemiche inutili - Due 
importanti conferme da Grippo e Bergamo - Sara 
Simeoni e Ileana Ongar hanno vinto una dura 
battaglia anche contro i pregiudizi della FIDAL 

• SARA SIMEONI, con l'argento e il record italiano del
l' « alto » (m. 1,91) è stata la « reginetta » dell'atletica leggera 
azzurra 

La spedizione «austera» 
dell'atletica leggera italiana 
ha chiuso la sua Olimpiade 
con dieci finalisti: Pietro 
Mennea nel 200. Carlo Grip
po negli 800, Ileana Ongar 
sui 100 ostacoli. Armando 
Zambaldo e Vittorio Visini 
nei 20 km. di marcia (si è 
trattato di una finale diret
ta, ma i due atleti si sono 
piazzati al 6. e all'8. posto), 
Fava nella maratona (anche 
qui finale diretta e ottava 
piazza del bravo ciociaro), 
gli staffettisti della 4x100. la 
Simeoni e Bergamo nell'alto. 
Gabriella Dorio nei 1500. Se 
la mettiamo sul piano delle 
precedenti esperienze si può 
dire e scrivere di bilancio 
positivo. Se poniamo il di
scorso su ciò che sarebbe bel
lo e giusto essere allora si 
deve dire di bilancio negati
vo. 

Vediamo di analizzare 1 
due aspetti del bilancio. Nel
la lunga storia dei Giochi 1* 
atletica leggera italiana ha 
avuto, numericamente, que
sti finalisti: 1 nel 1906 (Olim
piadi non ufficiali), 2 nel 
1908 e nel 1912. 8 nel 1920 e 

nel 1924. 3 nel 1928. 8 nel 
1932, 10 nel 1936 7 nel 1948. 
5 nel 1952. 6 nei 1956. 9 nel 
1960 e nel 1964. 6 nel 1968, 
5 nel 1972. 

Abbiamo così rispettato i 
pronostici telativi al nostro 
valore. C'è l'aggravante del 
fatto che in altre occasioni 
abbiamo vinto medaglie d' 
oro. E c'è l'aggravante ulte
riore che non riusciamo a 
districarci da quel gradino 
medio-basso nel quale vivia
mo in coabitazione — e la co
sa non deve consolarci — con 
paesi importanti come la 
Francia e la Svezia. Non pos
siamo cavarcela dicendo che 
siamo in buona compagnia 
o che il male comune fa mez
zo gaudio. 

Il problema è di avere una 
atletica leggero più efficien
te. La ristrutturazione propo
sta e imposta dalla FIDAL 
non può ancora dare frutti 
ed è lecito dar tempo ai 
programmatori. Ma questo è 
un altro problema. In fase di 
presentazione dei Giochi scri
vemmo che non era da at
tenderci grandi risultati. Co
sì è stato. Prendiamone atto. 

CARLO GRIPPO, sesto nella finale degli 800 metri 

Molti interrogativi per i pugili saliti ai massimi vertici del dilettantismo 

Che fine faranno i virtuosi 
del ring ammirati ai Giochi 

Quasi certo il passaggio al professionismo della pattuglia USA - Forse al «Madison» un'indimenticabile serata di pugni 
con le stelle olimpiche a far da conforno a Clay-Norfon - Il cubano Sixio Soria merita la rivincita contro Leon Spinks 

Un solo rimpianto: e ades
so quando li rivedremo? Par
liamo ovviamente di quei ti
petti che rispondono ai nomi 
di Ray « Sugar » Léonard. 
Houmrd Davis, dei /rateili 
terribili della squallida peri
feria di Saint Louis, Mike e 
Leon Spinks, parliamo dì Teo
filo Stevenson, il bello a cui 
non piace prendere botte, di 
Angel Herrera, il piuma con 
la castagna da medio, dei 
battuti ma splendidi Andres 
Aldama e Sixto Soria. 

Quando li rivedremo? Le 
massacranti Olimpiadi dei 
pugni si sono appena conclu
se che già è in cantiere un 
progetto ambizioso di un or
ganizzatore italiano per riu
nire iti una notte scintillan
te sotto i riflettori del Pa
lazzone dello Sport di Milano 
i magnifici negri di Cuba ed 
America, autentici maestri 
delle « tre riprese ». 

Ma sarà solo un sogno? 
Pensiamo proprio di sì. In
nanzitutto perché la truppa 
statunitense, ad eccezione del
lo studente biologo Léonard. 

Cassius Clay e Norton « Man-
dingo» avrebbero già otte
nuto che a fare da contor
no al ring siano proprio le 
più celebrate stelle olimpiche 
Leo Randolph, i due Spinks, 
Davis e anche Léonard. Non 
è difficile prevedere che i 
match makers del Madison 
abbiano partita vinta alme
no con tre dei « magnifici » 
citati, vale a dire Randolph, 
uno dei due Spinks e Davis. 

I problemi per quanto ri
guarda i cubani invece non 
dovrebbero essere molti e una 
rivincita postolimpica • po
trebbe anche rientrare nei 
programmi a patto che ri
spetti i più rigidi canoni del 
dilettantismo. Una rivincita 
comunque non ci starebbe 
proprio male se non altro 
per dar modo allo splendido 
quanto scriteriato Sixto So
ria di dimostrare che la scon
fitta patita dal becero Leon 
Spinks è stata il frutto di 
una delle più sconsiderate 
condotte di gara che la sto
ria ricordi. Fatte comunque 
tutte queste supposizioni re-

Quale criterio venga appli- l gìiore? E va bene, senza nul-
cato nel far giungere in fi 
naie pugili vistosamente se
gnati da avversari che, po
veri di ogni scherma, ricor
rono spesso all'uso permanen
te delle testate, non è dato 
sapersi. 

Crediamo che tutti siano 
d'accordo nell'affermare che 

la togliere alla bravura del 
cubano pensiamo che il mae
stro dei maestri la spuntereb
be. In fondo siamo sicuri di 
non essere smentiti poiché 
l'incontro Stevenson-Clay non 
si farà mai. 

E qui facciamo fine non 
senza scusarci per non avere 

non ne avevamo voglia. 

Carlo Brambilla 

insensibile al rischiamo dei i sta inalterato l'interrogatilo 

Ignazio Pirastu 

dollari che incretiniscono, si 
I appresta a passare armi e ba-
l gagli nella giungla del pro-
I fessionismo. In secondo luo-
I go perché gli organizzatori 

del « Madison » che stanno 
| allestendo la supersfida tra 

iniziale: quando li rivedre
mo? Non ci resta che augu
rarci il classico « presto ». 

E torniamo un momento 
alle Olimpiadi per alcune 
considerazioni già magari 
emerse tra le righe che però 
vale la pena ripetere. Come 
tutti i sanno in un torneo 
altamente drammatico e lo
gorante oltremisura uno dei 
principi irrinunciabili è quel
lo di salvaguardare l'integrità 
fisica fé anche pstchica) del
l'atleta, quasi sempre molto 
piovane. E" consuetudine per-

j n ò fare ricorso ai conteggi 
i in piedi non appena arriva ti 
| primo segno di cedimento se 

questo torneo olimpico di pu- sen™ scusarci per non avere 
gilato abbia raggiunto, come Parlato delle nostre cocenti 
in poche precedenti occasioni. I delusioni azzurre. Perdonate, 
livelli elevatissimi sia dal pun
to di vista della spettacolari
tà che del« contenuto ». ma 
crediamo che ciò sia avvenu
to a partire dalle fasi imme
diatamente precedenti le con
clusive. diciamo dai quarti 
di finale. Quando ciò è ad 
emergere sono stati coloro 
maggiormente dotati sotto il 
profilo tecnico. 

E allora di nuovo una do
manda: perché costoro, fac
ciamo il caso del campione del 
mondo dei medi Rufat Ri-
skiev, spesso sono giunti in 
finale con le arcate sopracci
liari letteralmente sfasciate ] 
o imbottiti di segni magari 
meno vistosi ma sicuramente I 
presenti? | 

Ecco allora che il tanto con- i 
clamato «spirito olimpico» 
della salvaguardia dell'integri
tà è andato beffardamente a 
farsi benedire: il bottino del- i 
le tante ambiguità di cui un' 
Olimpiade è carica si è cosi j 
arricchito. i 

Ma torniamo ai protagoni
sti. Dunque, il più corteggia- ' 
to dai manager è Howard Da- < 
vis capace, secondo loro, di j 
costituire da solo tale motivo ' 
di richiamo da garantire sem- \ 
pre un grande successo com
merciale. Probabilmente han- | 
no ragione. Campione del i 
mondo dei piuma. Hotcard so-

Pietro Mennea ha fatto un 
buon quarto posto conferman
dosi il «duecentista» numero 
uno d'Europa (peccato che 
non abbia osato cimentarsi 
faui 100). Ha rovinato tutto 
con polemiche inutili detta
te. soprattutto, da immaturi
tà. Il campione vero prende 
coscienza della realtà nella 
quale vive e opera. E. se lo 
ritiene giusto e opportuno, la 
contesta attraverso i fatti, 
le cose, le vicende, gli uomini. 
Non si scaglia indiscrimina
tamente contro tutto e tutti 
finendo, in tal modo, per non 
accusare nessuno. 

Ma restiamo al risultato 
tecnico: è buono e come ta
le va accettato. Non è buono, 
invece, il risultato tecnico 
della staffetta. Ma d'altronde 
una staffetta che si è « assag
giata » pochissimo, che non 
si è provata, che non ha au
tomatizzato i cambi che cosa 
mai poteva fare di più? 

Di grande valore è la pre
stazione complessiva di Car
lo Grippo sul doppio giro di 
pista. Ma anche qui c'è da 
chiedersi (e da chiedere al 
ragazzo) il perché di quella 
modestissima finale. La spie
gazione dovrebbe essere sem
plice: il romano ha nelle gam
be tempi di buon valore ma 
non di assoluta eccellenza. 
Non vale, insomma, 1*44'50. Ma 
se si riflette che lo stesso Car
lo negava, alla vigilia, la pos
sibilità di raggiungere la fi
nale si deve dire di gran ri
sultato. 

Rodolfo Bergamo ha con
fermato la straordinaria ef
ficienza del suo sistema ner
voso e delle metodologie di 
chi lo allena. Il giovane me-
strino è praticamente un na-

i no (è olto 1.78) se paragona-

I primati battuti 
nell'atletica leggera 

I cessano: il ricorso comunque ! sente di 
alla prudenza è la regola. \ tono tra 

non addirittura per preveni- i lo da quest'anno e passato alla J 
re tale segno; gli arbitri poi. categoria superiore dimostran-
sono soliti sospendere un do di aver conservato tutta < 
match anche se a prima vi- la limpida pulizia dell'espe
rta non sembra del tutto ne- • rienza precedente che gli con

sciorinare un reper-
ra i più completi che i 

| Eppure in questa « premu- < sia ammirato. Impressionanti ; 
ra ». ruffa olimpica, c'è una sono i suoi spostamenti sul I 
contraddizione e anche piut- . tronco che gli permettono, m 
tosto vistosa. Non sarebbe più 1 uscita di sparare serie di col-
semplice infatti evitare ai pu- \ pi di precisione millimetnca 

MONDIALI 
MASCHILI 

# 400 hs: Ed Moses (USA) 47"64 
# 800 metr i : Alberto Juantorena (Cuba) T43"50 
# Giavel lotto: Milkos Nemeth (Ungheria) m. 94,58 
# 3000 m. siepi: Anders Garderud (Svezia) 8 '08" 
# Decathlon: Bruce Jenner (USA) punti 8.618 

FEMMINILI 

# 100 m piani : Annegret Richter (RFT) 11"01 (cro
nometraggio elettrico) 

# 800 metr i : Tatiana Kazankina (URSS) V54"94 
# 400 metr i : Irena Szewinska (Polonia) 49"29 
% 4x400 metr i : RDT (Doris Maletzki, Brigitte Rohde, 

Ellen Streidt, Cristine Brehmer) 3'19"2 

Z3 Nota - I primati battuti da atleti europei sono, 
ovviamente, anche record d'Europa 

ITALIANI 
FEMMINILI 

to alle «altitudini» di Stones 
(1.96), VVazola (1.90), Janku-
nis (1.88). Joy (1.93), Senju-
kov (1,90). E' quindi costretto 
a ovviare alla carenza fisica 
con una grandissima sapien
za tecnica. 

Dei marciatori e di Fava 
diremo in un apposito servi
zio e così ora sarà assai bel
lo parlare delle ragazze. La 
atletica leggera femminile è 
da sempre in una sorta di 
ghetto. Se ne parla poco e 
quando se ne dice qualcosa è 
per le polemiche che ne sor
tono o per qualche grande 
record che viene battuto. Sa
ra Simeoni e Ileana Ongar 
hanno vinto una dura batta
glia e non soltanto per se 
stesse ma. soprattutto, per 11 
settore. L'atletica leggera fem
minile italiana ha vissuto del 
talento sporadico che le ac
cadeva di trovare cosa peral
tro vera anche in campo ma
schile. ma in misura meno 
macroscopica e sul quale ve
getare magari azzeccando 
qualche bel successo (anche 
olimpico: leggi Ondina Val
la. Giusi Leone, Edera Cor
diale. Paola Pigni e Amelia 
Piccinini). 

Se alla FIDAL poni il pro
blema ti rispondono che si 
tratta, innanzitutto, della 
scarsa propensione della don
na italiana a fare sport e 
della difficoltà con la quale le 
federazioni si districano nel 
ginepraio della scuola. Sono 
alibi accettabili ma. appunto, 
alibi. Aiutare il settore fem
minile può anche significare 
programmi concreti, scelte di
verse, meno errori (a che 
serve, per esempio, avviare 
al salto in alto ragazze al
te 1,50?). 

Si può concludere afferman
do che il bilancio è perfino 
migliore del previsto (abbia
mo addirittura una medaglia 
più pregiata dell'unica con
quistata dalla Gran Bretta
gna). Ma ciò non può farci 
sentire « poven » e invidiare 
meno gli altri o, addirittura. 
ì tempi m cui una medagliet
ta d'oro riuscivamo a portar
la a casa. 

Remo Musumect i 

GadriellaDorio 2'01"63 
Rita Bottiglieri 52"51 

• LEON SPINKS ha imposte In final* la sua rozza potenza 
a SIXTO SORIA eh* ha commosso l'errore di accettar» la 
rissa. Il cubano, certamente miglior pugllatore di quanto 
è apparso nel match con l'americano, merita la rivincita 

pili sei incontri nel breve voi-
pere di dieci giorni7 Non sa
rebbe di gran lunga più lo
gico giungere alle Olimpiadi 

] dopo aver operato una lun
ga selezione attraverso una 
serie di tornei preólimpici? 

Olimpiadi paraplegici: 
nella giornata d'apertura 
due « o r i » al Canada 

TORONTO, 5 
Il Canada ha vinto due me

daglie d'oro ieri durante il 
programma di apertura delle 
quinte olimpiadi dei para
plegici. 

Percy Lìmn ha vinto la me
daglia d'oro nella gara sin
golare di bocce per ciechi 
battendo l'inglese George 
Morgan 18-6. 

Frank Widgery ha battuto 
l'australiano James Hand-
bridge 20-3 nella finale di 
singolare per amputati della 
sua divisione. 

800 metr i : 
400 metr i : 
elettrico) 
Salto in alto: Sara Simeoni m. 1,91 

(cronometro 

Oggi a Castelgandolfo 
conferenza stampa 

di Perii 
CASTELGANDOLFO, 5 

Prendono il via domani nel
le acque del lago di Castel
gandolfo i campionati italiani 
di canoa per la categoria se
niores maschile e femminile. 
Nell'occasione Oreste Perri. II 
campione del mondo che nel
le recenti olimpiadi di Mon
treal. nonostante i favori del 
pronostico, non è riuscito ad 
andare oltre il quarto posto 
nella specialità a lui più con
geniale terrà una conferenza 
stampa. Secondo alcune indi
screzioni Oreste Perri inten
derebbe mettere a fuoco, e 
questa volta senza veli, i mo
tivi che sia sul piano psicolo
gico che su quello fisico non 
gli hanno permesso, nono
stante il suo completo impe
gno, nemmeno di conquistare 
la medaglia di bronzo. 

E sia. quantunque scettici, il 
suo passaggio al professioni
smo non potrà che giovare 
al... professionismo. 

Un futuro non del tutto ro
seo pronostichiamo invece per 
i fratelli Spinks che a lungo 
hanno respirato zaffate di pò- \ 
verta. Per Mike, nei medi le \ 
difficoltà non saranno poche: 
anche se Monzon ormai sem
bra vicino alla giubilazione re- ' 
sterà sempre sulla sua strada 
un tale Valdez! Per Leon, 
brutto quanto cattivo picchia
tore, sarà riservato il desti
no di essere sempre presen
tato come uno spauracchio 
fino al momento in cui non 
troverà un Soria meno inge
nuo che, allungando le distan
ze, gli infliggerà una lezione 
durissima. Difficile prevedere 
a chi toccherà tale compito. 

Concludiamo cadendo an
che noi nella fappola delle 
fantasticherie come quella di 
vedere un giorno opposti 
Teoftlo Stevenson e Cassius 
Clay. Chi vincerebbe? Vien 
voglia di rispondere « il mi
gliore ». Già ma chi è ti mi-

BOLOGNA F.C. 
S. p. A . 

VIA S. STEFANO, 71 
ORARIO UFFICIO: 
dalle 9 alle 12,30 
dalle 15 alle 19,30 

ABBONAMENTI 1976-1977 

Prtxiì comprimivi 
di Tasta Erariale, IVA, 
Percentuale 
(quadra ospita, 
Percentuale Lega 

TRIBUNA NUMERATA L. 190.000 
TRIBUNA PARTERRE L. 115.000 
DISTINTI NUMERATI L. 85.000 
DISTINTI NUMERATI RAGAZZI . L. 50.000 

(FINO A 15 ANNI) 

CURVE L. 25.000 
CURVE RAGAZZI (fino a 15 anni) L. 10.000 
L'abbonamento d i diritte ad affitterà alle 15 partii* di Campionato eh* la PRIMA SQUADRA dal 
BOLOGNA F.C. disputerà allo Stadio Comunale nella sV-yiono sportiva 1976-77 ad alle GARE 
DEI TORNEI GIOVANILI. 

Pro memoria per i slgg. abbonati 1975-76 
RINNOVO TRIBUNA NUMERATA: entro il 31 luglio ore 19,30 
RINNOVO DISTINTI NUMERATI: entro il 9 agosto ore 19,30 


